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La complessità della valutazione 
tra frustrazione, merito e valori 
FORMAZIONE / Decisivo per stabilire il grado di apprendimento del singolo studente, il momento del giudizio può essere vissuto con grande 
timore, trasformando la scuola in un terreno di competizione e non di crescita personale - Il tema sarà al centro del convegno «Essere a scuola» 

Francesco Pellegrinelli 

Come può la scuola bilanciare 
efficacemente il suo ruolo di 
promotrice dello sviluppo per-
sonale degli studenti con la ne-
cessità di valutarne il rendi-
mento? Non esiste forse una 
sorta di intimo cortocircuito 
tra i valori della cosiddetta 
«scuola inclusiva» e la necessi-
tà di introdurre una valutazio-
ne degli allievi secondo un me-
tro di giudizio che pone diffe-
renze, valori e meriti? 

Parafrasando «L’uomo che 
scambiò sua moglie per un 
cappello», il celebre saggio del 
neurologo britannico Oliver 
Sacks, «le valutazioni ci mo-
strano i deficit e non le quali-
tà; ci forniscono solo dati fram-
mentari, mentre abbiamo bi-
sogno di vedere un racconto». 
Eppure, la valutazione deve ri-
manere un momento educa-
tivo fondamentale nel percor-
so scolastico di un allievo.  

Di questo particolare equi-
librio, a volte precario, tra le 
due dimensioni si parlerà sa-
bato prossimo nell’ambito del 
terzo convegno organizzato 
dall’associazione «Essere a 
scuola». Per il suo presidente, 
Virginio Pedroni, vale la pre-
messa seguente: «Questo è il fi-
lo rosso di ogni nostro incon-
tro. Vogliamo mostrare come 
la scuola sia, oggi ancora più 
che in passato, un luogo di esi-
genze contraddittorie. Anzi-
ché negare queste tensioni, o 
illudersi di poterle superare 
con il mero tecnicismo peda-
gogico, le vogliamo portare al-
la luce». Secondo Pedroni, oc-
corre essere consapevoli del 
carattere «dialettico» di questo 
problema, «e non far finta che 
non esista».  

Da una parte, dunque, l’esi-
genza della scuola di continua-
re a formare, di trasmettere 
una cultura e un insieme di va-
lori condivisi collettivamente. 
Dall’altra, la necessità di svilup-
pare competenze, secondo un 
processo di valutazione e sele-
zione. «Si tratta di due esigen-
ze che occorre equilibrare, cer-
cando, in un certo senso, di su-
perare la contraddizione inter-
na». Questo nella convinzione 
che «la valutazione è anche un 
modo attraverso cui l’allievo 
può sperimentare i suoi limiti 
e imparare a superarli». Certa-
mente, può diventare qualco-
sa di frustrante che genera un 
clima di tensione e di disagio, 

ammette Pedroni. «Il rischio 
che la scuola possa contribui-
re ad aggravare, anziché atte-
nuare, questo clima di compe-
tizione, e il conseguente disa-
gio, esiste e sarà oggetto del di-
battito di sabato prossimo».  

Il fenomeno del disagio gio-
vanile, anche all’interno delle 
mura scolastiche, dovuto al co-
stante timore di non essere 
all’altezza delle aspettative, og-
gi è assai diffuso. La risposta, an-
cora una volta, non è univoca, 
spiega Pedroni. «In primo luo-
go occorre recuperare una cer-

ta idea di scuola, come luogo au-
torevole, riconosciuto dagli al-
lievi e dai genitori, capace di giu-
dizio credibile, rigoroso ma pu-
re benevolente». Nello stesso 
tempo, è fondamentale adotta-
re un approccio valutativo che 
rifletta la complessità e la diver-
sità delle abilità degli studenti. 
«La scuola deve anche incenti-
vare un clima che integri il pos-
sibile insuccesso come parte del 
processo di apprendimento e 
di sviluppo personale, abban-
donando l’idea che bisogna es-
sere sempre vincenti a tutti i co-
sti». Deve insomma evitare di 
trasformare le difficoltà scola-
stiche in una forma di stigma-
tizzazione sociale o di distrut-
tiva autosvalutazione. Questio-
ne di equilibrio tra due estremi 
negativi: «Una volta c’era il ban-
co degli asini, che tanta soffe-
renza e umiliazione ha prodot-
to; d’altra parte, non possiamo 
far finta che tutte le prestazio-
ni ottengano il medesimo risul-
tato». Più in generale, ogni so-
cietà, anche quella democrati-
ca, ha bisogno di valorizzare i 
meriti: «Perché quando andia-
mo dal medico, per esempio, 
vogliamo che questo medico 

abbia subito un serio processo 
di selezione. Ma vorremmo, an-
che, che la sua formazione non 
sia stata incentrata solo su com-
petenze tecnico-specialistiche, 
ma abbia avuto a che fare con 
qualcosa che richiami l’antica 
idea di saggezza».  

D’altro canto - osserva anco-
ra Pedroni - c’è una crescente 
difficoltà da parte dei giovani 
di accettare la dimensione del-
la sconfitta e della vulnerabili-
tà, «senza vivere un eventuale 
fallimento parziale come falli-
mento totale». Accettare quin-
di il giudizio della scuola come 
necessario e giusto, in quanto 
costruttivo e «che non metta 
mai in discussione la persona, 
bensì le sue puntuali conoscen-
ze e competenze» è un altro 
passaggio verso un recupero 
sano della valutazione.  

Secondo Pedroni, tuttavia, 
questo equilibrio va ricercato 
tenendo ben presente che l’as-
se portante dell’educazione, 
specie nella scuola dell’obbligo, 
deve rimanere la formazione 
della persona, «la trasmissione 
di valori comuni, come la tolle-
ranza e il dialogo, la cultura e il 
sapere». La scuola, insomma, 

non può diventare un mero 
luogo di selezione di una élite, 
in base a sofisticate griglie va-
lutative e test internazionali. 
Ancora Pedroni: «L’esperienza 
dei propri limiti diventa tanto 
più frustrante quanto più di 
fronte a noi ci attende una so-
cietà puramente meritocratica 
nel senso peggiore del termine, 
dove la selezione diventa fero-
ce e la dimensione collettiva 
sparisce. E dove, per converso, 
spuntano da ogni parte propo-
ste di falsa e assoluta sicurezza, 
nella forma di chiusure della so-
cietà su se stessa, innalzando 
muri di ogni genere». Di qui, il 
titolo del convegno: «La scuola 
madre e matrigna». Una con-
trapposizione in realtà eccessi-
vamente rigida che, come visto, 
va assolutamente superata: «Per 
madre intendiamo la dimen-
sione formativa, culturale, in-
clusiva, di crescita e di valori; 
per matrigna intendiamo una 
scuola valutativa e selettiva. Na-
turalmente, mi preme sottoli-
neare che a volte le madri so-
no più matrigne delle matrigne, 
e viceversa, come accade nel fa-
moso testo di Brecht Il cerchio 
di gesso del Caucaso».
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La scuola deve 
incentivare un clima 
che integri il possibile 
insuccesso come 
parte del processo  
 di sviluppo 
Virginio Pedroni 
presidente Essere a scuola

Il programma 

Benasayag e Vertecchi 
sabato tra gli ospiti

Auditorium USI 
La giornata di studi inizierà, 
sabato, alle 9.30 con un primo 
intervento di Gianluca D’Ettorre, 
docente liceale e membro di 
comitato dell’Associazione 
«Essere a scuola». Dopodiché, la 
parola passerà ai due ospiti. 

Educare nel caos 
Miguel Benasayag, filosofo e 
psicanalista di fama 
internazionale, terrà una 
conferenza dal titolo: «Guarire ed 
educare nel caos». Alle 11 il 
timone passerà al secondo 
ospite, Benedetto Vertecchi, 
professore emerito di Pedagogia 
all’Università di Roma Tre, con un 
intervento intitolato: 
«L’educazione dentro e fuori la 
scuola. Come cambiano la 
didattica e la valutazione». Nel 
pomeriggio, altre voci.


